
Siamo giunti all’ultima tappa del nostro 
itinerario  Quaresimale.  Sta  davanti  a  noi  la  città  Santa  di  Gerusalemme dove  Gesù, 
proveniente da Gerico, sta per entrare. Passando per Betfage e Betania il suo ingresso 
acquista un significato particolare. Il primo villaggio porta il nome di casa dei fichi, la 
pianta  nella  quale  Israele  identifica  la  propria  intimità  con Dio e  con la  Legge,  che 
osservata produce i dolci frutti di una vita buona. L’altro villaggio porta il nome di casa 
dei poveri dei piccoli di Jawè, gli anawim. Due nomi che indicano la prospettiva di Gesù 
in  questo  ingresso  solenne  nella  città  Santa,  egli  viene  a  restituire  al  fico  sterile  e 
infecondo la possibilità di riprendere vita e portare frutto, prendendo coscienza della 
propria piccolezza e povertà, della non conoscenza di Dio e del suo volto che Gesù ci 
rivela  proprio  sulla  croce.  Entrando  in  Gerusalemme Gesù  in  realtà  entra  nella  sua 
Passione,  che  ha  già  annunciato  per  ben  tre  volte  lungo  tutto  il  cammino fatto  nel 
Vangelo  di  Luca,  per  condurre  tutta  l’umanità  a  diventare  un  albero  fecondo  che, 
radicato in Dio Padre, può portare i frutti d’amore che Gesù stesso ci ha manifestato 
nella sua umanità e manifesterà soprattutto nella sua Passione. 
Questo cammino verso una vita feconda è possibile solo mediante la consegna fiduciosa 
di noi stessi nelle mani del Padre. Accettando la povertà della nostra condizione umana, 
e riconciliandoci con essa, saremo in grado di accogliere il Dono di Dio, e dalla nudità di 
Cristo Crocifisso riceveremo la forza  e la potenza di Dio, che ha scelto ciò che nel 
mondo è debole per confondere i forti, ciò che è ignobile e disprezzato per ridurre a 
nulla le cose che sono. Se ci riconoscemmo con Gesù abitanti di Betania, la casa dei 
poveri, allora potremo dire con San Benedetto:” Signore Gesù io sono povero e anche tu 
lo sei; sono debole e anche tu lo sei; sono uomo e anche tu lo sei. Ogni mia grandezza 
viene dalla tua piccolezza; ogni mia forza viene dalla tua debolezza; ogni mia sapienza 
viene dalla tua follia!  Correrò verso di te, Signore che guarisci gli  infermi, fortifichi i 
deboli, e ridoni gioia ai cuori immersi nella tristezza. Io ti seguirò Signore Gesù.” 
Solo passando per queste due borgate di Betfage e Betania, dove Gesù condivide con noi 
il suo obiettivo, ha senso acclamarlo con tutte le forze Cristo e Signore della nostra vita, 
stendendo i nostri mantelli sotto i suoi piedi.  L’asinello che in  modo regale egli ordina di 
prendere ai suoi discepoli per compiere il suo solenne ingresso in Gerusalemme, diventa 
l’indicatore del tipo di Signoria che egli è venuto ad instaurare nel mondo mediante la 
croce, è la Signoria dell’Amore, della Giustizia e della Pace, la Signoria del Regno di Dio. 
Vuole essere acclamato dai discepoli come umile re di pace, e come tale si fa riconoscere 
come Messia,  promesso da Dio al  suo popolo.  La reazione dei  farisei  che ritengono 
scandaloso e inadeguato un Messia così dimesso e diverso dalle loro attese, vorrebbero 
far tacere la folla e ordinano a Gesù di imporre il silenzio. Ma egli afferma che ormai con 
questo suo ingresso in Gerusalemme, l’avvento del Regno di Dio è inarrestabile e niente 
e nessuno potrà fermarlo, le stesse pietre della città lo grideranno se dovessero tacere i 
suoi discepoli. Al termine del suo ingresso nella Città Santa, dove le acclamazioni della 
folla riconoscono benedicendolo che Gesù viene da Dio ed è suo Dono offerto a Israele e 
a tutti gli uomini, egli piangerà sulla Città che non sa accogliere questo Dono e lo rifiuta, 
perché  rifiuta  la  sua  pace.  La  Passione  secondo  Luca,  che  proclameremo dopo  aver 
acclamato Gesù come Messia, è la via della pace che Gerusalemme non ha riconosciuto. 
Noi siamo invitati a percorrerla con Gesù per partecipare della sua vittoria sul peccato e 
sulla morte e condividere fin d’ora la potenza rigenerante della sua Resurrezione.
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Domenica 14 
Di Passione 

Ore 10,30 
S.Zan Degolà

——— 
Lunedì 15 

Lectio Divina  

Ore 18,45 
Luca 24,1-12     

—— 
Giovedì 18 

Cena Domini 
Ore 19,00 

____ 
Venerdì 19 

Celebrazione 
della Passione 

Ore 18,00 
Via Crucis  
Ore 21,00 ____ 

Sabato 20 
VEGLIA 
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VEGLIA PASQUALE 
SABATO SANTO - ORE 21,00

SETTIMANA SANTA 
Lunedì santo - Il profumo del Dono
“Tutta  la  casa  si  riempì  dell ’aroma  di  quel  profumo  di  puro 
nardo” (Gv 12,3). Lasciamolo entrare nella nostra casa. Lasciamo 
che la nostra vita sia invasa dall ’irrefrenabile profumo del dono. 
L’amore  immenso  e  gratuito  di  Dio  si  fa  carne,  si  lascia 
contemplare  sulla  croce  in  tutta  la  sua  sconvolgente  e  folle 
radicalità.
Martedì santo - Abbandoniamoci a Gesù
“Uno di  voi  mi tradirà” (Gv 13,21).  Prima o poi capita a 
tutti. Crediamo di essere pronti a dare la vita, ma poi la 
paura di perdere qualcosa di importante ci blocca… Oggi, 
accontentiamoci di chinare il  capo sul petto di Gesù, di 
mangiare con lui lo stesso pane, di vivere tempi di preziosa 
intimità. Questo, e solo questo, ci renderà forti e liberi nel 
momento del dono.
Mercoledì santo - Quanto vale Dio per me?
“Quanto volete darmi perché io ve lo consegni?” (Mt 26,15). Siamo 
alla  vigilia  del  Triduo  pasquale.  Prima  di  celebrare  la  Pasqua 
dobbiamo, con coraggio, fermarci e chiederci: Quanto vale Dio per 
me?  Che  posto  e  che  valore  occupa  nella  mia  vita?  Solo  così 
potremo scoprire se siamo davvero capaci di stare sotto la croce, se 
preferiamo guardare tutto da lontano.
Giovedì santo - Un amore senza limiti
“Voi  mi  chiamate  il  Maestro  e  il  Signore,  e  dite  bene, 
perché  lo  sono.  Vi  ho  dato  un  esempio,  infatti,  perché 
anche voi facciate come io ho fatto a voi”  (Gv 13,13.15). 
Sostiamo  in  silenzio  alcuni  istanti,  all’altare  della 
reposizione.  Ringraziamo il  Signore  per  la  sua  presenza 
nella  nostra  vita,  per  i  doni  che  gratuitamente  ci  fa. 
Ripetiamo nel cuore: «Grazie, Signore, per…». «Gesù ci ha 
amato.  Gesù  ci  ama  –  afferma  Papa  Francesco  –  Senza 
limiti, sempre, sino alla fine. L’amore di Gesù per noi non 
ha limiti: sempre di più, sempre di più. Non si stanca di 
amare. Ama tutti noi, al punto da dare la vita per noi».
Venerdì santo - La croce che “cambia” 
“E io,  quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti  a me” (Gv 
12,32). La croce che Gesù ha vissuto ci raggiunge e ci interpella con 
il suo carico scomodo di povertà, gratuità e radicalità. Dalla croce 
Dio non si è liberato, non è sceso da quel legno di morte. Questo 
sovverte la nostra fede assetata di onnipotenza e chiede alla nostra 
preghiera una profonda conversione. «Gesù proprio qui, all ’apice 
dell ’annientamento  rivela il volto vero di Dio, che è misericordia. 
Se è abissale il mistero del male, infinita è la realtà dell ’Amore che 
lo ha attraversato».
Sabato santo - Scoprire la semplicità di Dio
“Resero  allora  il  corpo  di  Gesù  e  lo  avvolsero  con  teli, 
insieme ad aromi, come usano fare i Giudei per preparare 
la sepoltura” (Gv 19,40).Dov’è Dio? Ce lo chiediamo tutte 
le volte in cui le cose sembrano ingiuste, in cui il dolore 
colpisce gli  innocenti.  Dov’è Dio? La vita sembra essere 
stata  sconfitta  dalla  morte  e  il  male  sembra  aver  avuto 
l’ultima  parola.  Per  questo  dobbiamo,  con  coraggio, 
fermarci davanti al sepolcro. Perché lì c’è la risposta alle 
nostre  domande.  Dio  abita  la  morte,  il  dolore,  il  non-
senso, il silenzio, affinché tutto, in lui e con lui, possa 
risorgere.  «Lo  stile  di  Dio  è  la  semplicità  inutile 
cercarlo  nello  spettacolo  mondano.  Anche  nella 
nostra vita egli agisce sempre nell’umiltà, nel silenzio, 
nelle cose piccole».

Esortazione Apostolica "Christus Vivit” 
Terzo capitolo: Non possiamo limitarci a dire, afferma 
Francesco, che «i giovani sono il futuro del mondo: sono il 
presente, lo stanno arricchendo con il loro contributo».  
Per questo bisogna ascoltarli. «Oggi noi adulti corriamo il 
rischio di fare una lista di disastri, di difetti della gioventù 
del nostro tempo… Quale sarebbe il risultato di questo 
atteggiamento? Una distanza sempre maggiore».  
Chi è chiamato a essere padre, pastore e guida dei giovani 
dovrebbe avere la capacità «di individuare percorsi dove altri 
vedono solo muri, è il saper riconoscere possibilità dove altri 
vedono solo pericoli. Così è lo sguardo di Dio Padre, capace 
di valorizzare e alimentare i germi di bene seminati nel cuore 
dei giovani. Il cuore di ogni giovane deve pertanto essere 
considerato “terra sacra”». Il Papa, ricorda i giovani che 
vivono in contesti di guerra, quelli sfruttati. E anche quelli 
che vivono perpetrando crimini e violenze. «Molti giovani 
sono ideologizzati, strumentalizzati e usati come carne da 
macello o come forza d’urto per distruggere, intimidire o 
ridicolizzare altri. E la cosa peggiore è che molti si 
trasformano in soggetti individualisti, nemici e diffidenti 
verso tutti, e diventano così facile preda di proposte 
disumanizzanti». Ancora più numerosi quelli che patiscono 
forme di emarginazione ed esclusione sociale per ragioni 
religiose, etniche o economiche. Francesco cita adolescenti e 
giovani che «restano incinte e la piaga dell’aborto, così come 
la diffusione dell’HIV, le diverse forme di dipendenza, droghe, 
azzardo, pornografia e la situazione dei bambini e ragazzi di 
strada», situazioni rese doppiamente dolorose e difficili per le 
donne. «Non possiamo essere una Chiesa che non piange di 
fronte a questi drammi dei suoi figli giovani. Non dobbiamo 
mai farci l’abitudine… La cosa peggiore che possiamo fare è 
applicare la ricetta dello spirito mondano che consiste 
nell’anestetizzare i giovani con altre notizie, con altre 
distrazioni, con banalità». È vero, spiega Francesco, che «i 
potenti forniscono alcuni aiuti, ma spesso ad un costo 
elevato. In molti Paesi poveri, l’aiuto economico di alcuni 
Paesi più ricchi è solitamente vincolato all’accettazione di 
proposte occidentali in materia di sessualità, matrimonio, 
vita o giustizia sociale. Questa colonizzazione ideologica 
danneggia in modo particolare i giovani». Accennando a 
«desideri, ferite e ricerche», Francesco parla della sessualità: 
«in un mondo che enfatizza esclusivamente la sessualità, è 
difficile mantenere una buona relazione col proprio corpo e 
vivere serenamente le relazioni affettive». Anche per questo 
la morale sessuale è spesso causa di «incomprensione e di 
allontanamento dalla Chiesa» percepita «come uno spazio di 
giudizio e di condanna», nonostante vi siano giovani che si 
vogliono confrontare su questi temi .  
Il Papa, di fronte agli sviluppi della scienza, delle tecnologie 
biomediche e delle neuroscienze ricorda che «Possono farci 
dimenticare che la vita è un dono, che siamo esseri creati e 
limitati, che possiamo facilmente essere strumentalizzati da 
chi detiene il potere tecnologico».  
L’Esortazione si sofferma poi sul tema dell’ambiente digitale, 
che ha creato «un nuovo modo di comunicare» e che «può 
facilitare la circolazione di informazione indipendente».  
In molti Paesi, il web e i social network sono «ormai un luogo 
irrinunciabile per raggiungere e coinvolgere i giovani».  
Ma «è anche un territorio di solitudine, manipolazione, 
sfruttamento e violenza.  
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	IL GIACOBEO
	Lunedì 15
	Venerdì 19
	PARROCCHIA
	SAN GIACOMO DALL’ORIO


